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CREMONA

Dati clinici venduti
L’inchiesta si allarga

■ Ancheildirettoregeneraledel-
l’AsldiCremona,EmanuelePrei-
te,figuratralepersoneindagate
nell’ambitodell’inchiestasuime-
dicicheavrebberovendutoalle
dittefarmaceutichegeneralitàe
daticlinicirelativiai loropazienti.
Nell’inchiestasonocoinvolti ime-

dicidibaseAntonioDiMalta,diCasalmorano,MassimilianoBonci,diSospiro
eAlfredoCamaiora,diCasalmaggiore.L’inchiestacoinvolgerebbeintutto
1.500medicieriguardaunmilioneemezzodipazientiintuttaItalia.DiMalta,
CamaioraeBoncisonorispettivamentesegretarioeconsiglieriprovincialidel-
laFederazioneitalianamedicidimedicinagenerale,marivestonoanchealtri
ruoli inunadellecooperativecheraccoglievanoidati.
CiòcheèaccadutoaCremonanonpotràpiùaccadere: ilgaranteperlaprote-
zionedeidatipersonalihafissatoleregoleperilcorrettoutilizzo.Informazione
accuratadelpaziente,suoconsensoscrittoespecificoall’utilizzodeidaticon-
tenutinellacartellaclinica,usodelimitatodeidatierigorosorispettodellemi-
suredisicurezzavolteaevitareladistruzione,laperditaol’accessoel’usoilleci-
todelleinformazioniraccolte.
Perlasperimentazionefarmacologica, inparticolare,secondoilGarante,l’a-
ziendaospedalieradeveacquisireilconsensoscritto,specificoeinformatodel
pazienteall’utilizzodeisuoidati.L’aziendafarmaceutica,anchequandoottie-
nel’accessoalladocumentazionemedica,devecomunquerispettarelenor-
mesullaprivacyconcernenti laresponsabilitàelatitolaritàdeltrattamentodei
datipersonali.L’utilizzodelleinformazionideve,comunque,esserelimitatoai
datistrettamenteindispensabilialperseguimentodegliscopiscientificiper
cuisonostatiraccoltierispettoaiquali ipazientihannomanifestatoilproprio
consenso.Unparticolareregimediprotezionerafforzatadeve,inoltre,essere
assicurato,aidatirelativiapazientisieropositivioaffettidaHivneiconfronti
deiquali,precisal’Autorità, il rispettodeiprincipidiriservatezzadeveessere
ancorapiùaccurato.
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Ergastolo
per 33 mafiosi
delle cosche
trapanesi
TRAPANI Si è concluso con 33
condanne all’ergastolo, una
sfilzadipeneminorie15assolu-
zioni il processo «Omega», con-
tro79bossegregaridellecosche
mafiose di Trapani. La sentenza
è stata emessa ieri pomeriggio
dalla Corte di Assise presieduta
da Vincenzo Pantaleo, al termi-
ne di 11 giornidicameradicon-
siglio. I giudici hanno dimezza-
to le richieste dei pubblici mini-
steri, che avevano sollecitato il
carcere a vita per 66 imputati.
Tra i condannati all’ergastolo,
MarianoAgate,unodeicapisto-
rici di Cosa Nostra nel Trapane-
se, il padrino di Castelvetrano,
Matteo Messina Denaro, lati-
tante da anni, il palermitano
Salvatore Madonia. Alpresunto
boss di Trapani, Vincenzo Vir-
ga, anch’egli latitante e per il
quale i pm avevano chiesto la
massimapena,sonostatiinflitti
14 annidi reclusione.LaCorteè
stata molto severa con i pentiti.
Il principale collaboratore di
giustizia del processo, Antoni-
no Patti, sulle cui dichiarazioni
si fondava l’accusa, è stato con-
dannatoa30anni.Ventunoan-
ni per Giovanni Brusca, 22 anni
e 6 mesi per l’ex boss trapanese
orapentito,GiuseppeFerro.

Oltre ai 33 ergastoli, i giudici
hanno comminato pene va-
rianti tra i 30 anni e i 2 anni e 2
mesidicarcere, lacondannapiù
mite, che è andata al pentito
Gioacchino La Barbera. Il pro-
cesso, il primo che ha visto alla
sbarra quello che la Procura
considerava l’intero organi-
gramma delle cosche trapanesi,
era scaturito dall’omonima
operazione del 29 gennaio del
’96. Il giudizio si era aperto il 3
ottobre del ‘97 nell’aula bunker
del carcere «San Giuliano» di
Trapani. Nelle 178 udienze del
dibattimento sono stati rico-
struiti iprincipali fattidisangue
avvenuti in provincia di Trapa-
ni dal ‘77 al ‘92. In particolare,
l’offensiva dei corleonesi con-
tro il clan storico dei Rimi e dei
Badalamenti all’inizio degli an-
ni ‘80, l’omicidio del sindaco di
Castelvetrano, Vito Lipari, la
’guerra di mafià nella Valle del
Belice, lo scontro tra «Stidda» e
«Cosa Nostra» a Marsala, la fai-
da di Alcamo tra i clan Greco e
Milazzo. Il collegio difensivo,
con un mese e mezzo di arrin-
ghe, aveva cercato di dimostra-
re l’infondatezza del «teorema»
accusatorio sostenendo, a più
riprese, che le dichiarazioni rese
in aula dai collaboratori di giu-
stizia non erano credibili e che i
pentitiavevanoaccusatogli im-
putati per ottenere benefici di
legge.Nelprocessosieranopco-
stituiti parte civile numerosi
Comuni delle province di Tra-
pani e Palermo, compresi i due
capoluoghi, ma anche le ammi-
nistrazioni di Torino e di Rimi-
ni. Soltanto Castellammare del
Golfo e Calatafimi avevano de-
ciso di ritirare la propriacostitu-
zioneaprocessoiniziato.

Varato il decreto salva-carceri
Fassino: «1.100 uomini in più nell’amministrazione»

A sinistra
il ministro
della giustizia
Piero
Fassino

ROMA Mille e 100 addetti in
più nei ruoli civili dell’ammini-
strazione penitenziaria e il rico-
noscimento dei livelli dirigen-
ziali per il corpo della polizia
penitenziaria. Sono i punti car-
dine del decreto legislativo per
l’adeguamento delle strutture e
degli organici dell’amministra-
zione penitenziaria e dell’uffi-
cio centrale per la giustizia mi-
norile, che il Consiglio dei mi-
nistri ha approvato ieri su pro-
posta del Guardasigilli Piero
Fassino.

«È la prima volta da molti an-
ni che si mette mano all’orga-
nizzazione penitenziaria - ha
detto Fassino -. Il provvedimen-
to, prevede di dotare l’organico
di 1.100 unità, sopratutto edu-
catori, ed assistenti per la parte
trattamentale dei detenuti. È
questo un settore in cui aveva-
mo un enorme arretrato, per
esempio nel carcere di Opera di
Milano, su 1200 detenuti ci so-
no solo tre educatori». «Il prov-
vedimento poi - ha continuato
il guardasigilli - prevede il ruolo
dirigenziale e direttivo nel cor-
po degli agenti di polizia peni-
tenziaria, che finora non era
prevista, e che ora consentirà di
strutturare il corpo come tutte
le altre polizie, come anche di
nominare un direttore per ogni
istituto, come è ovvio, ma che
finora non è stato. Insieme agli
altri provvedimenti in tema pe-
nitenziario, come il concorso
per assumere altri 743 profili ci-
vili, altri 700 agenti e 500 ad-
detti di tipo amministrativo, è
la migliorare dimostrazione di
come il governo vuole affronta-
re i problemi del settore».

«Per la prima volta negli ulti-
mi quattro anni - ha aggiunto
Fassino - si è derogato al princi-

pio della limitazione program-
mata delle assunzioni. Si tratta
di un atto che testimonia la
sensibilità del Governo verso le
gravi carenze che hanno sinora
gravato sull’attività dell’intera
amministrazione penitenzia-
ria». Con la riforma, la gran par-
te dei provveditorati regionali
dell’amministrazione peniten-
ziaria, 12 su 16, sono elevati ad
uffici di livello dirigenziale ge-
nerale, così come sono elevati
ad uffici dirigenziali la gran par-
te degli istituti penitenziari e
dei centri di servizio sociale.
Nella fase di prima applicazione
una quota rilevante dei posti di
livello dirigenziale viene riser-
vata al personale delle carriere
direttive dell’amministrazione.
Con tale riorganizzazione, assi-
cura il ministero, sarà possibile
entro breve tempo assicurare
che ogni direttore sia responsa-
bile di un solo carcere, superan-
do l’odierna situazione di un di-
rettore con responsabilità di più
istituti. Sempre per quanto ri-
guarda il settore penitenziario,
sono poi in dirittura d’arrivo la
legge sul lavoro in carcere e il
nuovo status per le detenute
madri, provvedimenti che, in-
sieme al nuovo regolamento
sulla vita negli istituti di pena
«consentirà un ulteriore miglio-
ramento della vita carceraria e
condizioni di più efficace sicu-
rezza». Ancora, sarà ripreso il
progetto dell’affettività in car-
cere. Era stato previsto dal nuo-
vo regolamento carcerario, ma
il Consiglio di Stato, nell’esami-
nare il provvedimento, aveva
bocciato tale possibilità. «Stia-
mo valutando come riprendere
il progetto - ha detto il guardasi-
gilli - e come poterlo inserire in
altro provvedimento».

Il provvedimento è «molto si-
gnificativo e cade in una fase
particolarmente utile», ha com-
mentato il presidente del consi-
glio Amato. «Con il decreto le-
gislativo approvato ieri mattina
dal Consiglio dei Ministri, il go-
verno dà una prima, concreta
risposta ai problemi della con-
dizione carceraria sui quali, in
questi giorni, si è espresso il di-
sagio sia degli operatori che dei
detenuti. Si tratta ora di andare
avanticon coraggio e determi-
nazione: le condizioni di vita e
di lavoronel carcere debbono
cambiare radicalmente per esse-
re degne di unPaese civile e de-
mocratico». È quanto ha dichia-
rato Carlo Leoni, responsabile
Giustizia dei Ds. «Se i numeri
contano - ha dichirato la sena-
trice Daria Bonfietti, non biso-
gna perdere di vista anche la
qualità degli interventi, privile-
giando il ruolo di tutte quelle
attività dirette a recuperare e
reinserire i detenuti».
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REGINA COELI

I detenuti chiedono
un incontro stampa
ROMA Un’assemblea alla presenza dei giornalisti,
della commissione Giustizia della Camera e dei rap-
presentanti del ministero di Grazia e Giustizia. Sono
le richieste dei detenuti del carcere di Regina Coeli,
da alcuni giorni impegnati in una protesta, fatte al
parlamentare verde Paolo Cento che ieri mattina ha
visitato il VI e XI braccio ed ha definito la situazione
«tesa e preoccupante». I detenuti, nel documento
consegnato al parlamentare, annunciano che lo
«sciopero pacifico sarà effettuato ad oltranza o,
quantomeno, fin quando non verrà all’interno di
questo istituto una delegazione parlamentare a cui

esporre le varie problematiche». I detenuti hanno
precisato che lo sciopero dei lavoranti «esclude, e so-
lo in questo caso, i lavoranti “spesini”, che garanti-
scono solo giornali e tabacchi. Per quanto riguarda i
lavoranti spesini del centro clinico sono autorizzati
adadempiere ogni richiesta dei detenutimalati ean-
chedelledomandinesopravvitto. Irapportiepistola-
ri vanno garantiti in ogni caso dai funzionari del-
l’amministrazione penitenziaria. Solo ed esclusiva-
mente a tre detenuti lavoranti in cucina, e solo per il
vitto del centro clinico - proseguono - sarà permesso
di lavorare quotidianamente, fin quando non su-
bentrerà una ditta esterna che garantirà questo lavo-
ro».Tralerichiestechehannoportatoallaprotesta,si
legge in undocumento ci sono: il ripristinodella leg-
geGozzinieSimeoni;piùelasticitàsullemisurealter-
native ai detenuticon una condanna non superiore
ai quattro anni; un indulto generalizzato per evitare
il sovraffollamento; il funzionamento regolare della
sanitàcarceraria;ilfrenodegliarrestifacili».

E Caselli rilancia l’allarme:
le celle «scoppiano» di carcerati
ROMA «Se i fatti di Sassari, come
ipotizza la magistratura, sono
estremamentegravi, cometalide-
vono essere repressi, naturalmen-
te nel rispetto delle procedure».
Giancarlo Caselli, responsabile
del sistema carcerario italiano, si
affida alla magistratura per chiari-
re la vicenda dei pestaggi nel car-
cere sardo, che ha portato all’arre-
sto di decine dioperatori peniten-
ziari. «Tocca all’autorità giudizia-
ria - ha affermato Caselli - dare ri-
sposte definitive. Spero, però, che
il pericolo di generalizzazione si
sia ridimensionato. Questo per-
ché - ha aggiunto ilDirettoredegli
istituti di pena - la vicenda di Sas-
sari non autorizza nessuno a fare
di tutt’erba un fascio. La Polizia

penitenziaria è un’altra cosa da
quella che si vorrebbe far emerge-
re. Fa quotidianamente il proprio
lavoro nel rispetto della legge. Un
lavoro difficile, di interesse pub-
blico, oltre a rappresentare un
anello della catena complessiva
dellasicurezza.

Eapropositodisovraffollamen-
to Giancarlo Caselli, ha rimanda-
toalpoterepolitico ladecisionedi
unaeventualeamnistiaper«svuo-
tare» le carceri ma, nel contempo,
ha evidenziato la grave situazione
che esiste nei penitenziari, che
grava sui detenuti e sugli operato-
ri. Intervenendo ad un convegno
a Potenza Caselli ha affermato: «I
discorsi sull’amnistia competono
esclusivamente ai politici e non a

chi come me ha funzioni di carat-
tere amministrativo. Chele carce-
ri scoppino è un dato di fatto. Ci
sono10-15milapresenzeinpiùri-
spetto ai posti disponibili. Questo
significa - ha aggiunto - più soffe-
renza per i detenuti che già pati-
scono la privazione della libertà,
ma è l’unica prevista dalle nostre
leggi».

Per Caselli l’invivibilità delle
carceri italiane «è una sofferenza
in più che le leggi non prevedo-
no». «Migliaia di persone in più -
ha aggiunto -significano anche
condizioni di lavoro più gravose e
difficili per gli operatori peniten-
ziari che già operano in condizio-
nidifficili,qualistrutturefatiscen-
tievuotidiorganico».

PALERMO

I pm: 8 anni
di reclusione
a Carnevale

L’ex «camerata» Vianello inguaia Zorzi
Piazza Fontana, l’estremista svela i retroscena della destra eversiva dell’epoca

I Democratici di Sinistra di Faleria porgono
l’estremosalutoa

FABIANO CAVALLARI
compagnodanondimenticareesistringono
intorno ad Enrico, Margherita e ai familiari
tutti.

■ Conunarichiestadicondannaa8
annidireclusioneeall’interdizione
deipubbliciufficisièconclusalare-
quisitoriadeipmalprocessocon-
trol’expresidentediCortediCas-
sazione,CorradoCarnevale, im-
putatoaPalermodiconcorso
esternoinassociazionemafiosa.I
procuratoriaggiuntiGuidoLoFor-
teeRobertoScarpinato,eilsostitu-
toGaetanoPaci,hannoribaditola
tesidell’accusa,secondocuiiboss
diCosaNostrasapevanodipoter
contareinCassazionesuCorrado
Carnevaleper«aggiustareipro-
cessi». Ilcasopiùmacroscopicoci-
tatodaipmèquellodelgiudizio
perl’omicidiodelcapitanodeica-
rabinieriEmanueleBasile,coman-
dantedellacompagniadiMon-
reale(Palermo),assassinatoil3
maggiodel1980.Lecondanne
peritresicari,cheeranostati fer-
matinellecampagneattornoal
paese,furonoannullatedallaSu-
premaCorte.

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO I suoi ex compagni so-
spettavano che fosse un delatore,
a sinistra lo consideravano un in-
filtrato. E così, agli inizi degli anni
’70, l’ex estremista di destra Gian-
carlo Vianello si trovò in mezzo a
duefuochi. IeriaMilano,nell’aula
del processo per la strage di piazza
Fontana, ha parlato della sua soli-
daamiciziaconl’imputatoprinci-
pale, il latitante Delfo Zorzi. Ha
spiegato che gli aveva promesso
contatti, possibilità di carriera. E
che lo aveva anche salvato da un
pestaggio, datochegli ordinovisti
mestrini avevano deciso una spe-
dizione punitiva contro di lui.
Zorzi li aveva fermati. Questo de-
bito di riconoscenza spiega forse
la sua sconcertante reticenza e i
suoi mille non so. Vianello non
puòdimenticarefattigiàaccertati:
nell’autunno del ‘69 partecipò a

due attentati dinamitardial cippo
di confine a Gorizia e alla scuola
slovena di Trieste, con delfo Zorzi
e Martino Siciliano. Il 4 ottobre
partirono con la 1100, messa a di-
sposizione da un’altro imputato
di questo processo, l’«ideologo di
Ordine Nuovo» Carlo Maria Mag-
gi.Nelbagagliaioc’eralagelignite,
lo stesso esplosivo che due mesi
dopo verrà utilizzato per piazza
Fontana. L’attentato fallì, maVia-
nello spiega che «tra l’estate del
1968 e l’autunno del ‘69 Delfo
Zorzi sosteneva la necessità di un
passaggio dalla teoria alla pratica
dell’eversione violenta». Dice che
per reclutare manovalanza aveva
un suo metodo: «Ti coinvolgeva,
perché non potessi tirarti poi in-
dietro». Zorzi si era stabilito a Na-
poli,maisuoiviaggialNorderano
frequenti: «Ho poi saputo che in
quell’epoca (’69) si stava attivan-
do per riunire in un unico proget-
to eversivo i gruppi dell’ estrema

destra nel Nord Italia». Anche a
Milano? Anche a Milano, dove,
stando all’accusa, aveva contatti
con Giancarlo Rognoni (pure lui
imputato) che su sua richiesta
avrebbedatovitaalgruppoeversi-
vo La Fenice, utilizzato come base
logistica per lastrage.MaVianello
non ricorda se pochi mesi prima
della strage accompagnò Zorzi a
Milano, a parlare con Rognoni.
L’incontro ci fu, ma forse fu nel
’70.

Il pentito Martino Siciliano ha
dichiarato a verbale che nel 69 lui
e Zorzi festeggiarono il capodan-
no a casa di Vianello. Parlarono
delle bombe e Zorzi disse: «Siamo
stati noi a fare quella roba, noi co-
me organizzazione». Vero, falso?
Vianello lo smentisce. Il capodan-
no era sicuramente quello di due
anni dopo e «Zorzi ha sempre sti-
gmatizzato quella strage. Diceva
chefu“tecnicamentesbagliata”».
Vianello sostiene che proprio in

quei mesi, quando lui prese parte
ad attentati terroristici, voleva la-
sciare il gruppo, «ma Zorzi era au-
toritario e io mi sentivo minaccia-
to».L’avvocatodipartecivile,Do-
menico Sinicato, gli fa notare la
contraddittorietà dei suoi com-
portamenti e luireplica:«Purtrop-
po mi sono trovato lì in quel mo-
mento».

Era invece sicuramente altrove
nel dicembre del ‘69. Vianello si è
tenuto per 31 anni in tasca due bi-
glietti, che attestano che il 10 di-
cembre luieraaStoccolma,allase-
rata di premiazione per il premio
Nobel. A Capodanno era a casa di
una ragazza svedese e di tutti è
prontoafornirenome,cognomee
indirizzo. Ma non è strano che si
sia premunito conservando per
tanto tempo la prova che nei gior-
nidellastrageeraall’estero.Maggi
liavevaavvisati: «Cisarannogros-
si attentati, costituitevi un alibi» e
luifecetesorodelsuggerimento.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.


